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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

G
ira l’Italia con le sue lezioni, due o tre
la settimana fino al prossimo autun-
no. Università e incontri pubblici, le-
zioneprogrammatatempofa. Ildesti-
no l’ha fatta scivolare nei giorni del
caos.Gli ascoltatori arrivano stremati
dallevocicheimmalinconiscolanor-
malità nella quale tutti vorremmo ri-
fugiarci. Inveceognioradelusioneau-
menta: signora Mastella agli arresti
domiciliari mentre il marito, mini-
strodellaHiustizia,bombarda imagi-
strati responsabilidella retata in fami-
glia.Lesuemani tornano libere; il go-
verno può tremare. Ecco che Silvio
Berlusconi(agiudizio:sregolatezzara-
gazze-Rai) annuncia di voler tornare
a PalazzoChigi per salvare l’Italiadal-
le barbarie dei magistrati. Che sono
sempre «certi magistrati», per caso
sempre sventurati incaricati di con-
trollare le carte dei giganti o dei nani
politici proclamati intoccabili dai lo-
ro clan. E poi l’applauso travolgente
di palazzo Madama mai tanto unito
nell’assoluzione. E poi Cuffaro con-
dannatoacinqueannidigaleraeppu-
re contento come un bambino pro-
mosso a ottobre: aiutare un mafioso
non vuol dire legami con la mafia or-
ganizzata. Prende esempio dalla si-
gnora Mastella: non abbandonerà la
poltrona. Il posto è mio. La gente mi
vota. Al tribunale degli elettori il giu-
dizio finale. E le ragazze che lo bacia-
no e Casini che si complimenta. E
poi l’allarmesubliminaleche igiorna-
li distribuiscono quando scelgono lo
stessotitoloper laprimapagina.«Co-
sì fan tutti». Uniformità che ricorda
lo scoppio di una guerra. Intanto le
immondizie di Napoli sono sempre
lì.Ruini beato fragli atei devoti esulta
per i 200 mila fedeli arrivati in piazza
San Pietro. Questa la settimana degli
spiriti confusi. Con un filo che ricon-
duceognidissaporeallasanità.Perca-
so si gira sempre attorno alla salute
della gente, grande industria nell’Ita-
liamediterranea,manonsolo.Cuffa-
ro è medico e governa la Sicilia; il sin-
daco di Catania ha in cura Berlusco-
ni, Fortugno è stato ucciso mentre
scavava negli intrighi di una Asl cala-
brese.
Anche noi giornalisti abbiamo le no-
strecolpe:nonabbiamocapitoquan-
do bisognava capire. Trent’anni fa i
nostri libri e le nostre inchieste porta-
vano alla luce il legame baronale che
eternava ilpoteredelle stesse famiglie
nelle corsiedegli ospedali. A Torino il
grande Dogliotti passava il bisturi al
professor Morino marito della figlia.
Morino aveva 28 anni ed eredita la
cattedra del maestro schiacciando
ogni concorrente. Non è un esempio

clamoroso, solo la prassi accettata in
silenzio dagli esclusi i quali sperava-
noche lariformasanitariaguidatada-
glielettidalpopolofinalmentetenes-
se conto in meriti e non solo le racco-
mandazioni.Mail familismopolitico
era in agguato e la politica non solo
lo ha moltiplicato ma ha aggregato
appalti ed altri affari. Trent’anni do-
po il bilancio scende ogni mattina
dai giornali: dalla mala sanità allo
spintonedell’onorevole.Conpassag-
gi epocali nell’industria farmaceuti-
ca. Come mai i prezzi delle medicine
italiane a volte raddoppiano i prezzi
delle farmacie francesi? Sul Servizio
farmaceutico nazionale ha governa-
toperanni ilprofessor DuilioPoggio-
lini. Storia dell’altro secolo che conti-
nua nel terzo millennio: tangenti e
amicizieavvoltenellaP2.Quandoar-
riva la polizia scopre 39 miliardi di li-
re nascosti in banche compiacenti, e
gli strapuntini del salotto imbottiti di
diamanti. Scandalo, ma i prezzi non
cambiano. Poggiolini era amico del
professor Francesco de Lorenzo, libe-
rale di grande famiglia napoletana:
ministro dell’Ambiente e della Sani-
tà, sette anni e mezzo a Poggio Reale.
La mano dei giudici era sembrata cri-
minale: una così brava persona...
Francesco aveva un padre, Fernando
de Lorenzo, tessera P2. Presiedeva
l’Ente nazionale previdenza e assi-
stenza.Coi soldidell’entehacompra-
to due hotel a Segrate e centinaia di
appartamenti: indovinate da chi? Ha
affidato la gestione del teatro Manzo-
ni all’astro nascente dello spettacolo:
Silvio Berlusconi, naturalmente P2. Il
familismo amorale nella società me-
diterranea ispira il saggio del sociolo-
go americano Edward Banfield, pub-
blicato dal Mulino a cura di Domeni-
co De Masi. «Il familismo è responsa-
biledell’inaffidabilitàcivilediunacer-
ta Italia». Italia anni 70, venerabile
Gelli in agguato. Ascoltando le voci
di questi giorni si ha l’impressione
che il suo piano Rinascita sia tutt’al-
tro che superato. Decalogo P2: la ma-
gistratura deve essere subordinata al
potere politico. Abolizione del ruolo
centraledellaRai.Tvviacavoimpian-
tata a catena, ogni casa di ogni città,
in modo da controllare la pubblica
opinione nel vivo del Paese. Immagi-
no l’impazienza dei reduci P2 nel ria-
scoltare gli antichi comandamenti:
ancora quella vecchia storia! Ma è
davverovecchia?Gli spettatoriaccor-
si ad ascoltare la lezione di Colombo
non hanno questa impressione.
Colombo apre il microfono e dialoga
conAndreaPorcheddu,criticoteatra-
le. Comincia evocando Antigone:
2500 anni fa Sofocle la incarna nel
dissidio tra leggi morali non scritte
maeterne, e le leggidel sovrano,dog-
matiche nell’interpretare le abitudini
del potere. Quand’è che una norma
viene riconosciuta iniqua? Ciascuno
di noi - risponde Colombo - non im-
porta dove è nato, non importa co-
me arriva, ha lo stesso diritto al lavo-

ro, allo studio all’assistenza e alla di-
gnità civile. Non può essere scavalca-
to perché privo di amicizie. La leggeè
giusta quando non rompe l’ugua-
glianzatracittadiniattribuendoatut-
ti le stesseopportunità.Masenetolle-
ra la diversità può diventare iniqua.
Purtroppolenostresocietàsonoorga-
nizzate in piramidi gerarchiche. C’è
chi comanda ed ha solo diritti; man
manosi scende,allabasedellapirami-
derestanosolo idoveri.Laleggeègiu-
sta se impedisce le sperequazioni ep-
pure ogni legge può essere ritorta da
furbi,potenti, ricchi,magarianchein-
telligenti, appollaiati al vertice.
I pensieri della gente che lo ascolta
improvvisamente ondeggiano tra
Parma e la Milano della signora Mo-
ratti. Un’assonanza. Per ristabilire il
diritto previsto dalla legge italiana
che ha ratificato la decisione Onu,
l’Unicef, Cgil, Partito Democratico
ed ogni sinistra che non accetta so-
prusi,hannodifesoconlaprotesta i fi-
gli degli emigranti clandestini. Don
Luciano Scaccaglia si è infuriato dal-
l’altare perché un assessore sudafrica-
no (Sudafrica prima di Mandela) del-
la giunta comunale della città aveva
proibito gli asili nido agli ultimi degli
ultimi. E l’assessore si è dovuto arren-

dere.Questavolta lepiramidiprovin-
ciali non ce l’hanno fatta. La gente
nonhadimenticatola lezioneamoro-
sadiMarioTommasini:perprimoha
permesso a Franco Basaglia di libera-
re i sepolti vivi dai manicomi. E ha
chiuso i brefotrofi restituendo aduna
vita familiare i piccoli dispersi nei la-
ger della carità di mezza Italia. Più di
millesenzanome; lihaaffidatia fami-
glie generosechehanno accettato un
figlio in più anche se negli anni cin-
quanta il pane era contato. Possibile
che cinquant’anni dopo la zona gri-
giadiunacittàriccasi siatalmente in-
grigita da accogliere con indifferenza
il progetto apartheid? La maggioran-
za silenziosa non ha aperto bocca; al-
tri lo hanno fatto, per fortuna. E la
giunta si è arresa. Colombo non se-
guelacuriositàdichihavogliadispo-
stare la suaanalisi sullecronachevici-
ne e lontane. Non crede nello scolla-
mento tra cittadini e istituzioni ma
nello scollamento tra i cittadini e le
leggi.Sonoicittadiniascegliere ipoli-
ticichesentonovicinialcuore.Ricor-
da come nel passato appena passato
ognidueannivenisseconcessoil con-
donoacentinaiadimigliaiadicontri-
buenti che avevano imbrogliato. Ca-

pitali all’estero, guadagni nascosti al-
le tasse, affari mascherarti nei labirin-
tidi fiduciarie inmascheraneiparadi-
si fiscali. Ecco perché queste persone
fanno riferimento alla gerarchia più
che alle norme da seguire. E la gerar-
chia si incarica di rappresentarli am-
morbidendo il fastidio delle norme.
La costituzione precisa che siamo un
popolo di uguali con regole comuni,
malacomoditàdi farsicoprire le spal-
le, o spalancare le ambizioni, può tra-
volgerel’equitàcodificata.Edèlospa-
zio di scontro tra chi ha il dovere di
applicare sanzioni ai trasgressori del-
la legge, e i vertici delle piramidi che
difendono il diritto di non osservare
le leggi in certe circostanze .
Bisogna dire che i non raccomandati
raccolti in teatro speravano in parole
piùdure.Neigiornidellosfasciovole-
vanoessere spiritualmenteconfortati
per aver scelto la lealtà del cittadino
normale.MaColombononsièlibera-
todallapignoleriadimagistrato: èun
intellettualecheusa leparole solodo-
po averne collaudato l’autenticità. La
sua storia è una specie di storia del-
l’Italia nera: dal delitto Sindona, mi-
steri banca vaticana, scoperta della
P2; dai miliardi che sfarfallavano sul
metròdellaMilanodabereaManiPu-
lite. Ha inseguito Previti e i suoi mi-
liardi nascosti nei passaggi svizzeri
Mediaset. Fino al 1994, fino a quan-
do Berlusconi non è diventato primo
ministro, i politici avevano rispettato
l’indipendenza della magistratura.
Manel ’94perColomboegli scavato-
ri di Milano cominciano i guai. Sei
volte messo in croce dalle indagini.
Poteva succedere che le conclusioni
fossero paradossali. Il fastidio di una
certa Roma politica voleva seppellire
a tutti i costi quei matti di Mani Puli-
te anche se il rapporto degli ispettori
liberava i magistrati da ogni sospetto.
Eladisperazionedegliaccusaticheac-
cusanodiventavasurreale: segli ispet-
tori non hanno trovato niente è per-
ché Colombo li ha minacciati o inti-
miditi. Allora Colombo va a Roma.
Pretende chiarimenti, tutti scappa-
no, nessuno chiede scusa. La gente lo
ascolta in un silenzio rassegnato. La
constatazione dell’essere minoranza
avvilisce mentre applaudono. Torna-
noa casaconfortatidal signore impe-
gnato a resuscitare la cultura delle re-
gole,maconlaconfermachenontut-
ti hanno voglia di una società traspa-
rente.La“modernità”deiprestigiato-
riassolve le trasgressionie imagistrati
indifferentealcensodegli indagatico-
minciano ad arrendersi. Si spengono
le luci del teatro si riaccende la Tv.
Ruini commosso dopo il grazie di Be-
nedetto XVI. Dai colori della folla i
politici escono angelicati. Borghezio
Legaduranon ha dubbi: il Papa day è
la risposta alle forze occulte che tra-
manocontro la libertà.Più inlàaspet-
ta l’intervista Fabrizio Cicchitto, spal-
ladiBondi inForza Italia, vecchia tes-
sera P2.
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NICOLA TRANFAGLIA

La leggenda del dittatore buono

Caro Cancrini,
perché ha deluso così profondamente tutti gli psicote-
rapeuti familiari, ma anche tanti altri suoi lettori ed
estimatori che si sono nutriti delle sue idee e adesso si
vedono traditi come professionisti e come persone che
lottano contro le lobby di potere?Perché ha volutode-
classare, con una sua modifica alla sua stessa propo-
sta di legge, lo psicoterapeuta a mero esecutore delle
indicazioni dello psichiatra che effettua la diagnosi?
Perché conformarsi a questa logica che porterà alla
morte della sua e anche della mia professione?
Da lei vorrei solo avere dei perché chiari e onesti, cre-
do che lo debba a tutti, io non mi permetto neppure
di giudicare chi è dentro un meccanismo così com-
plesso come quello della politica, a me, a tutti i suoi
allievi, alle scuole nate dalla sua esperienza e a tutti
gli spiriti liberi; vorrei un moto di ribellione tale da
obbligare il parlamento a modificare questo obbro-
brio, peraltro mi pare votato all’unanimità, destra e
sinistra, cattolici e comunisti, reazionari e rivoluzio-
nari come il no-global, moderati e radicali. 

Paolo Mengani

C
omeprevedibile, levicendedell’emen-
damentohannomesso inmotounadi-
scussione molto articolata e molto ac-

cesa. La tua lettera, caro Paolo, mi permette di
esporre qui il mio pensiero partendo da una
analisidel meccanismoche la leggemetterà in
moto nel caso in cui dovesse essere approvata
così come è oggi. 1) La richiesta di prestazione
psicoterapeutica parte dal medico di base, dal
pediatradibaseodalmedicoattivonelle istitu-
zioni, incluse quelle carcerarie: la procedura è
perfettamente analoga a quella richiesta per
una prescrizione diaspirina, perun esame del-
la glicemia o per una radiografia.
2) Il Servizioacui la richiestapervieneèunser-
vizio in cui operano professionalità diverse e
che è in grado di dare risposte di tipo psicofar-
macologico, psicoterapeutico e/o riabilitativo.
I diversi tipi di intervento vengono messi in
opera, in modo singolo o associato, da profes-
sionisti con competenze, titoli e curricula di-
versi.Quelladicuic’èbisognoinquesta fasese-
condo il parere della Commissione è una ope-
razionediagnosticacheesclude l’origine inter-
nisticaoneurologicadel disturboper ilqualeè
giunta la richiesta di un intervento psicotera-
peutico. Scegliendo il più classico degli esem-
pi, quello di un paziente che presenta un qua-
dro depressivo improvviso, importante e non
facilmenterelazionabileasituazionetraumati-
che, il Servizio cui è pervenuta la richiesta di
psicoterapia dovrà porsi un problema di dia-
gnosi differenziale tra: a) un disturbo depressi-
vo,b)undisturbodepressivoreattivo, c)undi-
sturbo sintomatico di un processo che si svi-
luppa a livello cerebrale (per esempio tumore
del lobo frontale).
Lapsicoterapiaèsicuramente il rimediodiscel-
ta per l’eventualità b), può essere ed è ritenuto
daalcuni il rimediodi scelta e/ounrimedioda
associare ad altri (psicofarmaci) nel caso a);
non avrebbe senso nel caso c) in cui le compe-
tenze mediche e neurochirurgiche debbono
essere messe in primo piano al più presto.
L’ideachequestotipodioperazionediagnosti-
ca sia affidata ad uno psichiatra o ad un neu-
ropsichiatria infantile non è irragionevole né
offensiva, a mio avviso, per le altre categorie
professionali ma una precisazione si può fare
aggiungendo come da me già proposto alla
Commissione che «la diagnosi di cui al com-
ma 2 è volta ad escludere l’origine internistica
oneurologicadeldisturboper ilquale si richie-

de il trattamento psicoterapeutico». Nella mia
idea originale tutte queste preoccupazioni po-
tevano essere risolte affidandosi ad un proces-
so diagnostico del Servizio inteso come il luo-
god’incontro dellediverse professionalità; ora
che la Commissione ha deciso in altro modo,
tuttavia,credochevalga lapenadi riflettere se-
riamentesullaportata esulle conseguenze rea-
li di questo emendamento. I passaggi più im-
portantidalpuntodivistadelladiagnosipsico-
terapeuticasonoquellichesi sviluppanoinfat-
ti nella fase di formulazione del progetto: è lì
che le competenze dello psicologo diventano
naturalmente fondamentali.
3) Una volta formulato il progetto, il paziente,
lacoppiao la famigliaarriverannoallopsicote-
rapeuta esterno al servizio. Quello che nella
legge mi sembra chiarissimo è che questo psi-
coterapeuta agirà in piena autonomia. Le rela-
zioniandranno inviateaglioperatori chehan-
noformulato ilprogettoe ilmonitoraggiosarà
svolto da questi ultimi. Da questo punto di vi-
sta la paura che lo psicoterapeuta stia sotto la
longa manus dello psichiatra non ha motivodi
esistere. 4) Il problema di un finanziamento
ad hoc per la legge, che lei non solleva ma che
altri hanno sollevato, sulla psicoterapia è stato
a lungo valutato in Commissione. Quello che
vorreidire subitoconchiarezza, tuttavia, è che
io ho difeso la posizione di chi non lo ritiene
necessario. Per più di un motivo. Il ministero
della Salute ha segnalato da subito le difficoltà
diquantificare laspesaedivincolarne l’uso in-
terferendocon la discrezionalità delleRegioni.
Sedavverocicrediamo,d’altraparte, lepsicote-
rapie debbano essere considerate alternative
ad altre forme di intervento, più costose e me-
no efficaci, di tipo farmacologico e/o residen-
ziale. L’effetto massa che io penso si determi-
nerà a livello dei servizi sarà quello legato alle
richieste di una utenza che non accetta più le
risposte riduttive di tipo sostanzialmente solo
medicoo“paccasulle spalle”.Sarà interesseco-
munedeiservizidi salutementaleodioncolo-
gia, delle dipendenze o del materno-infantile,
quellodidestinaredei fondiaiprogettipsicote-
rapeutici. Seguire un paziente schizofrenico
con un lavoro psicoterapeutico che riguarda
lui e imembri della sua famiglia rende possibi-
le una diminuzione molto marcata dei ricove-
ri, degli interventi domiciliari e delle dosi di
neurolettici e il risparmio calcolato sui cinque
anni può essere considerato di grande rilievo
per il Csm che lo mette in opera. Ricoveri e so-
vradosaggi possono essere evitati, ugualmen-
te, per tanti altri pazienti (bipolari o oncologi-
ci, indialisio inriabilitazione) se li si faràsegui-
re in modo professionalmente adeguato da
uno psicoterapeuta. Nel caso dei bambini dia-
gnosticati come “iperattivi”, infine, gli inter-
venti di terapia familiare possono evitare l’uso
protratto, a volte pericoloso, di psicofarmaci
funzionando come un potente fattore di pre-
venzioneper losviluppodiformepsicopatolo-
giche dell’adolescente e dell’adulto.
È per tutti questi motivi, credo, che questa leg-
ge deve essere approvata al più presto. Anche
senon corrisponde completamente alle aspet-
tative mie o degli psicologi.
Nessuno mai ha ragione del tutto e tutti han-
nosemprele lororagioni.NellavitaenelParla-
mentodove si èpresa una decisione che non è
piaciuta a te, caro Paolo, a molti altri. Senza fa-
reperò (in questo io dissento da te) nessun ob-
brobrio e senza decretare la morte di nessuna
professione.

Regole chiare
per la psicoterapia

I non raccomandati
COMMENTI

N
elle ultime settimane ha rico-
minciato a circolare su quoti-
diani italiani, e in particolare

sulCorriere della Sera, chemostra (con
la rinnovata direzione di Paolo Mieli)
una forte voglia, a stento frenata, di
protagonismopolitico, lavecchia leg-
genda del “dittatore buono”.
È un motivo evocato fin dall’inizio
della lunga transizione italiana. Vi
hanno concorso le critiche, anche
condivisibili, sullo spirito bizantino
che sembra governare ancora le pro-
cedure parlamentari e del sistema dei
partiti, la debolezza della leadership
delpresidentedelconsiglioche,avol-
te, non appare espressione né di una
singola forza politica né di uno spiri-
todi coalizione. Ma, fino a poco tem-
po fa, non si andava oltre la constata-
zione del problema.
Oggi, invece (è questa la novità per
molti aspetti inquietante) si parla
apertamente dei costi crescenti che
nascono dalla velocità sempre mag-
giore che caratterizza i tempi attuali e
dallacapacitàdidecidere in frettache
mostrano altri stati e altri governi de-
mocratici, come quello statunitense
o quello francese.

In particolare due editoriali apparsi
sul quotidiano di via Solferino, a di-
stanza di poco più di una settimana,
ilprimodell’economistaMicheleSal-
vati, vicino al Partito democratico, e
il secondo dello storico Ernesto Galli
della Loggia, oscillante da anni tra il
centro-destrae il centro-sinistra,han-
no riproposto quel tema con accenti
diversi.
Salvati si è chiesto se non fosse auspi-
cabileedecisivol’avventodiunditta-
torepiùomenodemocraticochefos-
se in grado di risolvere, con atti di au-
torità, i problemi antichi e recenti del
nostro Paese che ne impediscono
una compiuta modernizzazione.
Nei giorni scorsi Galli della Loggia ha
insistito a sua volta sulla difficoltà,
tuttora esistente, di consolidare l’au-
toritàdiun leadernellapolitica italia-
na,portandol’esempiodiWalterVel-
troni che, dopo aver ricevuto tre mi-
lioni e mezzo di voti nella corsa delle
“primarie all’italiana” , mostra ora di
avergiàperdutolosmaltodelvincito-
re o comunque di rischiare di perder-
lo se non si andrà presto alle elezioni.
Si intravede, nell’uno come nell’altro
intervento, una singolare nostalgia
per un leader autorevole che risolva
la crisi politica italiana e conduca il

paese al più presto alla conclusione
della transizione italiana.
Il fallimento di Berlusconi come
“homo novus” in grado di compiere
una simile operazione è comune or-
maiagranpartedegliosservatori stra-
nierie italianiefaparteallostessomo-
dodellaprospettivadeiduearticolisti
e presumibilmente del giornale che li
ospita.
Quel che, tuttavia, può preoccupare
il lettore è il recupero della leggenda
del dittatore buono che, applicata al-
l’Italia, fa decisamente a pugni con
tutta la storia del nostro Paese. E non
soltanto per il significato dell’avven-
tura fascista per la quale gli italiani
hannopagatounprezzoassai alto sul
piano economico e di sofferenze del-
lapopolazione inognistrato socialee
culturale. Quell’avventura ci pose,
sulpianoculturale, fuoridellecorren-
ti più moderne e progressive del con-
tinente europeo e ostacolò la compe-
tizione economica e civile negli anni
successivi al conflitto mondiale. Ma
anche per i tentativi che nell’Italia li-
berale (si pensi all’avventura colonia-
le ed espansiva di Crispi finita ad
Adua) e in quella repubblicana (con i
maldestri tentativi di golpe o di stret-
te autoritarie che portano i nomi di

De Lorenzo, Sogno ed altri negli anni
sessanta, settantaeottanta) incuiuo-
mini politici e militari (alleati della
Cia o di altri centrali straniere) si illu-
sero di poter intervenire di autorità
per risolvere rapidamente nodi e pro-
blemi dell’Italia contemporanea.
C’è stato, in quella storia, pre e
post-fascista, il succedersi di frequen-
ti pulsioni antidemocratiche che eb-
bero, senza dubbio alcuno, conse-
guenze negative sul funzionamento
delle istituzioni e sulla fiducia degli
italiani verso di esse.
Oggi a ragione si lamenta un civismo
insufficientedapartedellaclassepoli-
tica.comedegli italianipiùingenera-
le, che nasce dalla impossibilità di fa-
re i cambiamenti necessari per con-
cludere la transizione repubblicana
ma illudersi, evocando il mitico
“dittatorebuono”,èpeggiodiun’illu-
sione.
Rischia piuttosto di rivelarsi una sor-
tadidesideriodisemplificazioneperi-
colosodi fronteauntasso insufficien-
te di tradizione democratica proprio
dell’Italiacontemporanea.Èuntenta-
tivo che si lega alla storia della destra
italiana prima e dopo il fascismo.
NoncertoallospiritodellaCostituzio-
ne repubblicana.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

C’è ancora
spazio in Italia
per una cultura
delle regole?
Per fortuna
c’è chi lo pensa
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